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La questione del censimento linguistico 

Alto Adige: contrasti nei 
partiti di maggioranza 

Alla Camera le proposte del PCI - Sottrarre la gestione dell'autonomia alla logica della 
spartizione del potere tra SVP e DC - Chieste precise garanzie di democraticità 
ROMA — A ventiquattr'ore 
dalla conclusione del dibatti
to sull'Alto Adige a Monteci
torio non si avverte alcun se
gnale circa gi orientamenti 
del governo, non solo sulle 
questioni generali, ma nep
pure sul tema specifico e ur
gente del censimento (data 
l'imminenza dell'operazione 
di rilevamento) e, per la pro
vincia autonoma di confine, 
della «dichiarazione di ap
partenenza linguistica». L* 
assenza di tali segnali non è 
casuale; essa discende dal 
fatto che nella maggioranza 
(di cui è parte integrante la 
stessa SVP) vi sono dissensi e 
valutazioni contrastanti. 

Proprio da quésta realtà è 
partito, nel suo intervento, il 
compagno Biagio Virgili, che 
ha esposto alla Camera la 
posizione e le proposte dei 
comunisti per attuare rapi
damente lo Statuto di auto
nomia, chiudere la vertenza 
con la Repubblica d'Austria, 
modificare quelle norme del 
censimento in contrasto con 
i diritti soggettivi dei cittadi
ni e con gli interessi dei ri
spettivi gruppi linguistici. 

La questione del censi
mento — che per talune sue 
norme è regolamentato in 
termini tali da provocare 
giustificate preoccupazioni 

politiche e di ordine giuridi-
co-costituzionale — cade in 
una situazione politica nell* 
Alto Adige di forte tensione 
etnica e di scontro. Le cui o-
rigini risiedono — ha sottoli
neato il deputato comunista 
— in una gestione dell'auto
nomia che tende a identifi
carsi in una logica di rigida 
separazione tra i gruppi etni
ci e di spartizione del potere 
a livello provinciale e regio
nale da parte della SVP e del
la DC. 

Da questi indirizzi e com
portamenti, saldati sempre 
tra loro da un grossolano an
ticomunismo, ne è derivata 
la sistematica mancata at
tribuzione, da parte del go
verni a conduzione de e delle 
loro maggioranze, dello Sta
tuto autonomistico proprio 
nelle sue parti caratterizzan
ti. Uno Statuto basato su una 
concezione autonomistica 
che sia garanzia e tutela del
le minoranze linguistiche e 
contemporaneamente stru
mento e mezzo dello svilup
po economico sociale e cul
turale dell'intera provincia 
di Bolzano. 

A questo proposito, il com
pagno Virgili ha denunciato 
il mancato adempimento 
—a dieci anni di distanza — 
dell'accordo internazionale 

stipulato con l'Austria ri
guardo alla definizione delle 
norme mancanti dello Statu
to e attinenti le comunica
zioni e i trasporti in Alto Adi
ge, la scuola nella provincia 
di Trento (decentramento al
le autorità locali delle fun
zioni statali in ordine alla 
scuola dell'obbligo), l'uso 
della lingua tedesca nel pro
cedimenti ' giudiziari nella 
provincia di Bolzano, la isti
tuzione del tribunale di giu
stizia amministrativa. 

Le stesse controverse nor
me sul censimento linguisti
co sono state disposte al di 
fuori dei termini della legge 
costituzionale e del Parla-, 
mento. Tuttavia, 1 comunisti 
non hanno atteso questa vi
gilia censuaria per esprime
re le loro critiche e per avan
zare proposte di modifica. 
Ma di fronte al silenzio, all' 
insipienza del governo, In ' 
tutte le sedi istituzionali 
hanno sollecitato l'esecutivo 
all'assunzione di misure atte 
a consentire un censimento . 
democratico, equo e coscien
zioso; si sono pronunciati ' 
contro ogni forma di boicot
taggio (il quale non farebbe 
che il gioco irresponsabile 
degli opposti nazionalismi) e 
hanno chiesto .una verifica 
della normativa concernente 

la «dichiarazione di apparte
nenza linguistica». 

Questa verifica dovrebbe 
consentire: 1) facoltà di non 
dichiarazione per 1 figli mi
nori da'parte di genitori di 
lingua diversa; 2) facoltà di 
obiezione, da riconoscersi a 
coloro che per discendenza o 
per formazione culturale e l-
deale non sono In condizione 
Ui accedere alla dichiarazio
ne; 3) facoltà di diversa di
chiarazione per gli alloglotti 
(cioè coloro che non sono né 
italiani, né tedeschi, né ladi
ni); 4) garanzia per i cittadini 
di lingua ladina di pieno go
dimento di tutti 1 diritti al di 
fuori della loro area di resi
denza. 
- Il deputato comunista ha 
infine auspicato da parte del 
governo una disponibilità al
le indicazioni sopra accen
nate e condivise da un largo 
schieramento di forze politi
che, sociali e culturali ed ha 
sottolineato che, in Alto Adi
ge, il PCI è da sempre partito 
bilingue, lavora alla costru
zione di una società plurilin
gue, ove ogni gruppo man
tenga e sviluppi le proprie 
peculiari caratteristiche e le 
arricchisca, nello scambio e 
nel confronto, con gli altri 
gruppi etnici. 

- a.d.m. 

«Proposero 
a Piccoli di 

farsi rapire» 
Le rivelazioni del generale Ferrara sul 
caso Moro, al processo Viglione-Frezza 
ROMA — Durante il seque
stro Moro il giornalista dì 
Radio Montecarlo Ernesto 
Vlglione e il fìnto «brigatista 
pentito» Pasquale Frezza 
non solo sostennero di poter 
fare catturare lo stato mag
giore delle Br ma proposero 
addirittura, per raggiungere 
questo scopo, che l'on. Fla
minio Piccoli fungesse da e-
sca, facendosi a sua volta ra
pire. Lo sconcertante parti
colare è stato rivelato dal ge
nerale Arnaldo Ferrara, ex 
vicecomandante del carabi
nieri e attualmente consi
gliere del Presidente della 
Repubblica. L'alto ufficiale 
ieri mattina ha testimoniato, 

Smontiamo 
insieme 

il messaggio 
pubblicitario 

ROMA — Quasi quindici
mila ragazzi — e si suppo
ne. almeno altrettanti geni
tori — sono stati coinvolti 
l'anno scorso nell'iniziati
va, perciò quest'anno le 
•giornate dei giovani con
sumatori* ripartono con 
maggiore slancio, e ambi
zioni più diffuse. A Bolo
gna (dal 10 al 28 ottobre), a 
Novara (dal 13 al 24). a 
Reggio Emilia (dal 23 no
vembre al 6 dicembre), a 
Firenze (dal 1* al 15 dicem
bre); e poi a Carpi (dal 15 al 
30 gennaio), a Tonno (dal 1* 
al 28 febbraio); e infine a 
Pordenone. Parma e Man
tova. in date da perfeziona
re: questo il piano presenta
to ieri in Campidoglio, in
sieme ai risultati dell'inda
gine sulla «paglietta» effet
tuata a Modena l'anno scor
so. e alle diapositive, ai ma
nifesti, ai temi nuovi. 

Tra questi, particolar
mente scottante, quello 
della droga. L'Associazione 
delle cooperative di consu
matori. che organizza le 
«giornate* insieme ad un 
comitato di esperti qualifi
cati, metterà quest'anno a 
disposizione dei ragazzi 
delia scuola dell'obbligo e 
degli insegnanti il «dossier-
droga» preparato, come 
quelli sull'alimentazione, i 
viaggi, la pubblicità, privi
legiando il rapporto diretto 
dei ragazzi con le immagi
ni. Testi e disegni sono stati 
«mirati» insieme a chi del 
problema si occupa da tem-

C, come Luigi Canoini. 
i informazione sul feno

meno, in 9 panne!-
li,arricchisce le attività che 
tanto successo hanno avuto 
l'anno scorso: lo «smontag
gio» dei messaggi pubblici
tari, le prove sperimentali 
su coloranti e additivi, il 
confronto tra consumi «su
biti» e consumi •consapevo
li». 

insieme con il deputato radi
cale Melega, al processo per 
truffa e calunnia intentato 
da alcuni esponenti de con
tro Vlglione che, pur manife
stando le proprie perplessità 
sulla personalità di Vlglione 
allò stesso Piccoli, il segreta
rio de insistette a dare fidu
cia al giornalista, tanto da 
far interessare del caso e del
le presunte rivelazioni sia la 
presidenza del Consiglio che 
il ministro dell'Interno. 

La deposizione del genera
le Ferrara conferma, dun
que, l'oscurità del caso Vl
glione e finisce per ripropor
re le molte perplessità, solle
vate a suo tempo, sulla ge
stione di questa particolare 
vicenda da parte dei dirigen
ti de. 

Il giornalista Vlglione, co
me si ricorderà, è accusato di 
essersi fatto consegnare dal 
deputato de Carenlni una 
quindicina di milioni che do
vevano finire nelle tasche di 
un «brigatista pentito» per 
ottenere decisive rivelazioni 
sulle Br. Il «pentito», appun
to, era Pasquale Frezza, per
sonaggio di cui si parlò già 
durante il caso giudiziario di 
Fenaroli, proprio per fanta
siose rivelazioni sulla morte 
di Maria Martirano. 

Frezza e Vigllone sono sta
ti arrestati nel febbraio del 
•79 per truffa e calunnia. 
Questo secondo reato sareb
be stato commesso ai danni 
dell'arma dei carabinieri, 
dato che. secondo le affer
mazioni del finto br, del 
commando di via Fani face
vano parte anche due uffi
ciali dei carabinieri. 

Ieri il generale Ferrara ha 
detto: «Secondo me tutta la 
storia raccontata da Viglio-
ne era pura fantasia e non 
nascosi all'on. Piccoli le mie 
perplessità, sottolineando la 
singolarità del personaggio 
Viglione, ma il parlamentare 
più volte mi assicurò che si 
trattava di persona corretta 
e onesta. In seguito — ha ag
giunto Ferrara — Piccoli mi 
telefonò, informandomi che 
della cosa si occupavano il 
presidente del Consiglio e il 
ministro del'Intemo. Ero 
sempre più stupito, convinto 
com'ero dell'infondatezza 
del racconto di Viglione.». 

Gianluigi Melega, deputa
to radicale e giornalista del-
r«Espresso», ha affermato di 
aver raccolto informazioni 
precise dall'on. Carenlni e 
dal senatore Cervone, al qua
le Viglione aveva fatto ascol
tare un nastro con una di
chiarazione del finto brigati
sta pentito. 
- Ieri, infine, è stato interro* 
gato anche Pasquale Frezza. 
L'imputato ha detto di esser
si incontrato con il giornali
sta di Radio Montecarlo nel 
febbraio del "78, cioè prima 
del sequestro Moro. Questa 
circostanza, a suo dire, do
vrebbe essere confermata da 
un ex appuntato del OC che 
il tribunale ha chiamato a 
deporre per n ottobre. 

«È diventata un centro di smercio» 

Droga a Verona: accuse 
alla Federazione PSDI 

La gravissima denuncia da un dirigente socialdemocratico che presiede l'associazione 
delie famiglie veronesi contro gli stupefacenti - Lettera a Saragat, Longo e Campiglia 

VERONA — La federazione socialde
mocratica di Verona è un centro dove si 
smercia droga? La gravissima accusa è 
stata lanciata da Emilio Annachint, 
presidente dell'associazione delle fami
glie veronesi per la lotta contro la droga 
e membro del direttivo provinciale del 
PSDI. Annechinl ha inviato una lettera 
a Saragat. Longo e Campiglia, solleci
tando il loro intervento per «immediati 
e tempestivi Interventi che possano ri
muovere una situazione che offende 
sempre più la sensibilità e il decoro di 
tanti Iscritti, creando in loro uno stato 
d'animo che potrebbe sfociare non solo 
In un abbandono del partito, ma anche 
In una aperta e decisa denuncia all'opi
nione pubblica». 

Il presidente dell'associazione contro 

la droga, alla quale aderiscono 1600 fa- ' 
miglie veronesi, sostiene testualmente: 
«La federazione veronese del PSDI da 
tempo è diventata un organismo nel ' 
quale operano e si ritrovano numerosi 
trafficanti di droga, che fra l'altro rico
prono a livello di sezioni e federazione 
importanti incarichi anche direttivi». 
• La denuncia confermerebbe ciò che 

era già venuto allo scoperto attraverso 
le indagini della polizia. In particolare, 
per traffico di stupefacenti è stato trat
to in arresto il responsabile ammini
strativo provinciale dei giovani social
democratici, nonché membro del comi
tato centrale giovanile del PSDI. 

Emilio Annechinl, lamentando il fat
to che «la questura di Verona è ormai di 
casa nella federazione per condurre In

dagini sui traffici di droga», afferma di 
aver portato all'attenzione degli orga
nismi dirigenti del partito «numerosi e 
gravi episodi», che sarebbero rimasti 
però inascoltati. 

Di fronte alle sue accuse, 11 segretario 
provinciale del partito ha sostenuto — 
secondo Annechinl — che «nessuno può 
essere considerato colpevole fino a una 
condanna definitiva», evitando con 
questa formulazione «garantista» persi
no il più elementare provvedimento 
cautelativo. Intanto, chi viene arrestato 
dalla polizia, sempre secondo Annechi-
nl, «dichiara di essere iscritto al PSDI». 

Si tratta, conclude la lettera, di «fatti 
clamorosi che creano profondo disagio 
e vergogna in chi, come me, milita nel 
partito fin dalla sua costituzione». 

ROMA — Sono diventati set
te gli arresti fatti nell'ambito 
dell'inchiesta sull'evasione 
dal carcere di Frosinone, av
venuta domenica, del terrori
sta Cesare Battisti e del ca
morrista Luigi Moccia. Dopo 
l'arresto compiuto l'altra sera 
di due sorelle di Battisti, As
sunta e Rita, e quello di ieri 
mattina di due fratelli del ter
rorista, Domenico di 35 anni e 
Vincenzo di 41, e di una sua 
cognata, Diana Igea di 30 an
ni, in giornata è stato tramu-

Presa a Verona la donna 
del blitz di Prosinone? 

tato in arresto il fermo, avve
nuto ieri, di due congiunti di 
Luigi Moccia, il fratello Anto- " 
nio di 34 anni e la sorella Te- ' 
resa di 28. 

Inoltre un altro fermo è sta
to compiuto a Verona: è una 
donna che potrebbe essere, 
secondo gli investigatori, la 

'ragazza bionda che guidava il 
«commando* che ha liberato ì 
due evasi. 

L'accasa per i due fratelli di 
Battisti è quella di concorso in 
procurata evasione e in seque
stro di persona e porto e de
tenzione di armi. 

Gli investigatori hanno i-

noltre accertato che il gruppo 
e i due evasi, fuggiti insieme 
suU'«Alfa Romeo 1750» si sono 
fermati a Giglio di Veroli, a 
otto chilometri da Frosinone, 
dove si sono divisi. Una parte, 
con Cesare Battisti, avrebbe 
proseguito la fuga su una 
«Simca» furgonata, mentre V 
altra parte, con Moccia, è fug
gita su una «Alfetta» che è sta
ta trovata ieri mattina a Caso-
ria: a bordo c'erano indumenti 
e oggetti che Luigi Moccia a-
veva al momento dell'evasio
ne. 

ROMA — Pasquale Frezza (a sinistra) e Ernesto Viglione duran
te l'udienza di ieri 

Presentata ieri dai Centro sicurezza della Fiat ad Orbassano 

Ecco Taiilo a «sottosistemi»: 
sarà la macchina del futuro? 

Si chiama VSS - Il sistema di costruzione è quello dell'assemblaggio di tanti elementi 
separati - Si otterranno minor peso e minori consumi - Per ora non si produrrà 

> Dal nostro inviato 
TORINO — Minor peso e . 
quindi minori consumi, sem- ' 
pllflcaztone del sistema di ' 
montaggio, maggiore durata 
e resistenza alla corrosione, 
versatilità stilistica e quindi 
riduzione dei costi per im
pianti fissi: queste, in sintesi 
le caratteristiche della VSS 
(vettura sperimentale a sot
tosistemi) che la Fiat ha rea-. 
lizzato su meccanica della 
Ritmo. 

La macchina è stata pre
sentata ieri al Centro sicu
rezza della Fiat di Orbassano 
ed è la dimostrazoine pratica 
di come potrebbero essere 
costruite le automobili. Il 
condizionale è d'obbligo per
ché, nonostante il prototipo 
sia perfettamente funzio
nante, la VSS rimarrà, per 
chissà quanto tempo ancora, 
un esemplare unico. La ra
gione è semplice: per giunge
re alla produzione su scala 
industriale occorrerebbero 
investimenti prossimi al mi
gliaio di miliardi. 

Ecco quindi che la VSS si 
riduce ad essere un esempio 
di progettazione' avanzata. 
Non soltanto questo, natu

ralmente, perché sarebbe co
me buttare dalla finestra un 
sacco di quattrini; e infatti, 
quello dell'assemblaggio del
le vetture per sottosistemi è 
destinato a diventare gra
dualmente un metodo prati
co nella produzione automo
bilistica. 

Cominciamo, quindi, dalla 

Juestione dei «sottosistemi». 
i pratica, i ricercatori della 

Fiat, con la progettazione di 
questa VSS, hanno messo a 
punto un metodo per la co
struzione di automobili che 

consente di costruire una 
macchina scomponendone 
le varie parti. È, praticamen
te, quel che già avviene per le 
parti considerate accessorie 
che vengono costruite lonta
no dagli stabilimenti di 
montaggio e, spesso, da a-
ziende diverse dalla Fiat. -

La VSS, per esempio, è co
stituita da dieci sottosistemi 
che possono essere qui così 
sommariamente indicati: 
struttura metallica portante; 
frontale completo con lama 

paraurti incorporata; cofano 
anteriore con funzione-an
che di parafango; fìanchetti 
anteriori; porte anteriori; 
porte posteriori; rivestimen
to anteriore completo; por-
tellone posteriore; tetto; 
plancia portastrumenti sud
divisa a sua volta in due sot-
tosisteml: plancia vera e pro
pria con le funzioni di venti
lazione e distribuzione aria e 
modulo strumenti e coman
di compreso piantone guida 
e volante. 

In questa suddivisione per 
sottosistemi, a parte le sem
plificazioni di montaggio, un 
particolare interesse e dato 
dalla struttura metallica 
portante. Costruita sulla ba
se di calcoli matematici que
sta struttura, che comprende 
anche la cellula abitativa, 
consente infatti — rimanen
do fissa — di produrre la 
stessa vettura con un nùme
ro praticamente infinito di 
varianti stilistiche, senza do
ver modificare ogni volta 
tutte le attrezzature produt
tive. 

Fernando Strambaci 

$ 

Figlia 
d'uno 

spazzino! 
Deve 

cambiare 
classe 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sembra una ì ( 
storia' uscita dalle pagine pol
verose d'un racconto ottocen- ~ 
tesco. E invece è accaduto a 
Gela, in Sicilia, a quattro passi,, 
da uno dei più grossi poli indù- . 
striali del Mezzogiorno. 

Protagonisti: una ragazzina " 
di undici anni, che è stata co- ., 
stretta ad abbandonare i com- 0 
pagni, coi quali per cinque an
ni aveva già frequentato le «e-" 
lementari» e i primi giorni di 
scuola media, perché la sua fa-,. 
miglia è una famiglia di mode
sti lavoratori. Un preside che 
smentisce, ma che viene, a sua-
volta, smentito dai fatti, detta-. 
gliatamente denunciati da un , 
esposto al provveditore agli 
studi di Caltanisetta di un-
gruppo di genitori, giustamen- tì 
te indignati per l'odiosa discri
minazione. 

Un bel giorno nell'aula del- " 
la prima C della scuola media 
«San Francesco d'Assisi», 
piomba una professoressa... 
dalle idee non proprio eguali
tarie. Chiede in giro: «Chi è la 
figlia dello spazzino?» e Gra
ziella Calabrese, figlia di un 
netturbino comunale, abitante 
in via Pietro Micca, nella zo
na-ghetto che porta il nome 
(che dice tutto) di «Calvario», 
si alza in piedi dietro al ban
chetto, imo2ionata. «Al corso 
C — racconta la piccola — la 
signora professoressa dice che 
mi sarei certamente trovata 
male. "Perché non vai alla se- -
zione D?'\ mi ha detto», 

Qualche tempo dopo, la ma- -
dre, Emanuela Nicastro, una 
povera donna che di queste 
cose ne capisce poco, apposita
mente convocata, trova già 
pronta a scuola una richiesta 
di «trasferimento». La profes
soressa dice alla donna di par- " 
lare «per il bene della piccola». 
«La sezione C è quella destina
ta agli alunni di rango. E l'e
strazione sociale di sua figlia " 
consiglierebbe...». 

Sarà stata colpa di quelle 
parole difficili, ma la donna, 
per evitar guai, si convince, in
fine, a firmare, n fatto viene, -
però, risaputo in breve fuori . 
dalle mura della scuola: Gra
ziella ne ha parlato alle «vec- •'. 
chie compagne»: con i ragazzi 
della D, che non conosce si 
trova malissimo. E le compa
gne lo raccontano a casa. An
che a Gela c'è chi riesce a prò- -
var sdegno, chi vuol dar batta
glia, e si mobilita. E l'episodio, 
così, è finito sulle pagine dei 
giornali. 

«Non ci lascerebbe sorpresi 
— scrive nel suo esposto U co
mitato dei genitori sorto spon- ~ 
taneamente a Gela per difen- J 

dcre Graziella—sapere che la , 
bimba è stata mandata via per 
far posto ad altri ragazzi, pro
venienti da buone famiglie». 
Ora, dopo tanto clamore, an
che la signora Emanuela ci ha _ 
ripensato. Ed ha chiesto uffi
cialmente, anche lei, che sua 
figlia venga riammessa in quel.. 
•corso dei ricchi»; che le auto
rità scolastiche incredibil
mente pretenderebbero di i-
stituire dentro una scuola pub- ,,, 
blica. ' 

v. va. • 

Il problema discusso in un incontro in Campidoglio 

Silenzio stampa sui terremotati 
L'iniziativa è stata presa dalla rubrica tv «Cronaca» - Delegazioni dalle zone colpite - L'intervento di Petroselli 

Lunedì, ore 18.30. Arriva
no a frotte nella sala della 
Protomoteca, in Campido
glio. Sono i terremotati. In, 
breve riempiono l'aula ad
dobbata da fari, cineprese, 
cavi elettrici e in un angolo. 
uno schermo bianco. Ma che 
cosa sono venuti a fare in 
Campidoglio, i terremotati? 
Seduti in mezzo a loro, ci so
no il sindaco di Roma, Luigi 
Petroselli, e l'assessore co
munale Ugo Vetere. Roma 
('gemellata* con Lioni) ospi
ta l'incontro tra i colpiti dal 
sisma, che ha sconvolto qua
si un anno fa il sud, e 1 rap
presentanti più autorevoli 
della stampa italiana;per in
tenderci, i direttori di tutu i 
quotidiani (tranne quelli di 
partito), n sindaco c'è, ci so
no rappresentanti delle am
ministrazioni di Paestum, 
Sezze, Piombino ed altri; ci 
sono i consìgli di fabbrica, i 
comitati popolari nati subito 
dopo il terremoto, le coope
rative (anch'esse forza nuo
ra scaturita dal disastro). Ci 
Il vice segretario della FNSI 
Cmrdulll. Mancano I direttori 
del quotidiani, o meglio ce 
n'iuno solo. Letta, dehTem-
pò». I direttori mancano, per 
la seconda volta, ad un ap
puntamento eoa quella gen
te che essi — dopo la sciagu

ra — avevano promesso, mi
nacciato, giurato e spergiu
ra to di non dimen ticare e che 
hanno puntualmente di
menticato. 

I comitati popolari li ave
vano invitati a Lioni, a lu
glio, e i responsabili dell'in
formazione italiana, non ci 
sono andati. Se la montagna 
non va a Maometto — si so
no detti i terremotati — pro
viamo ad andare noi alla 
montagna. Ma questa è una 
montagna speciale, non la 
trovi mai dove pensi che sia. 
Ma perché la stampa e la te
levisione si sono disinteres
sate dei problemi della rico
struzione delle zone terre
motate nonostante gli impe
gni presi, le promesse fatte? 
Questo l'oggetto della ricer
ca del filmato realizzato dal
la rubrica •Cronaca' della se
conda rete TV, che è stato 
proiettato lunedì come base 
della discussione. Dalle testi
monianze dei giornalisti in
tervistati cominciano a 
prendere forma i motivi di 
un black-out Informativo 
che. ci dice un grafico elabo
rato dall'Istituto di ricerca 
Index, è cominciato dopo so
lo 6 settimane dal terremoto. 
Il grafico dice che a partire 
da gennaio, l'informazione 
delle tre reti televisive e del 7 

principali quotidiani italia
ni, per quanto riguarda le 
prime pagine, presenta un 
•encefalogramma piatto». 
Sandro Viola di 'Repubbli
ca*, Giovanni Russo del 
•Corriere della Sera» affer
mano che il giornalismo ita
liano ha la memoria corta, 
non regge un problema oltre 
l'attualità, non ha vocazione 
a ricostruire l processi socia
li. Gregorio Donato e Carla 
Mosca del GR1 testimoniano 
che in quei primi giorni l'ap
parato radiofonico è saltato. 
La radio, con ì suoi operatori 
e tecnici immersi nel fatti, 
era diventato un mezzo di 
comunicazione circolare, In
vertendo processi, sconvol-^ 
gendo i ruoli. Ma la comuni
cazione dei nostri media, 
(non certo per natura, ma 
per struttura) è unidirezio
nale. Così non poteva andare 
avanti. Giovanni Cesareo 
(direttore di Ikon) traccia 
questo quadro: succede un 
fatto clamoroso, ed Igiorna
listi lo trasformano in •se
rie», per esemplo, il problema 
della droga. Per un po', non 
si parla d'altro. Poi quando . 
la serie è" satura, l'argomento 
scompare dalle pagine del 
quotidiani. Ma è scomparso 
anche II problema della dro
ga? 

Così è accaduto per il ter
remoto che, è ovvio, non fa 
più notizia. Le centinaia di 
assemblee popolari, i comi
tati che affiancano le ammi
nistrazioni comunali spesso 
contrastandone il funziona
mento clientelare, le coope
rative che si pongono in al
ternativa ad una ricostruzio
ne dall'alto: tutto ciò, non fa 
notizia. 

Ore 20. La sala della Proto
moteca si accende. Parla il 
sindaco Petroselli. 'A me 
sembra che, tra tutte le cose 
che sono state dette, una è 
certa e vera: che questi mec
canismi hanno uno scopo, 
che è di tagliare il filo del 
protagonismo della gente 
nell'informazione». Segue un 
fragoroso applauso, e men
tre dalla gente cominciano a 
uscire I problemi che sta vi
vendo senza vederne traccia 
sul giornali o alla televisio
ne, la televisione riprende 
tutto. Un avvenimento poli
tico questo, di grande impor
tanza. n dibattito sarà poi 
montato nella terza (e ulti
ma per ora) trasmissione sul 
terremoto che l'equipe di 
•Cronaca» ha realizzato In
sieme con I comitati popola
ri. 

Sì parìa di cooperative che 
non ottengono appalti per 

motivi (apparentemente) bu
rocratici; di fondi stanziati e 
non utilizzati; del piano di ri
costruzione approvato e pas
sato sotto silenzio. E tante, 
tantissime proteste, con una 
sola domanda ai giornalisti 
presenti:perché non vi occu
pate di questo? 

'Macché funzionamento e 
funzionamento» risponde il 
direttore del «Tempo». Dice 
Letta: E? naturale che non si 
parli più dì terremoto, n 
giornale parla dei fatti del 
giorno che purtroppo cam
biano ogni giorno. Il giorna
le deve vendere. Purtroppo il 
cliente è l'Italia e non il sud 
terremotato. 

Interviene un uomo per 
dire: 'Noi siamo persone ci vi
li e vogliamo con la stampa 
un rapporto democratico. 
Perche dobbiamo ricorrere a 
scene clamorose? Se fossimo 
venuti nudi, in centinaia 
quanti qui siamo, domani 
saremmo stati sicuramente 
sulle prime pagine». 

Ore 22: alcuni giornalisti e 
terremotati escono insieme 
dalla Sala della Protomote
ca, parlando di un comitato 
misto — giornalisti e terre
motati — per riprendere in
sieme a lavorare e ad infor-

situazione meteorologica 

mare. 
Nanni Riccobono */ -» 


